Digitized by Google 



Digitized by Google 



Vi 



vmwuiwtiwtMm 

te |a 
si . p 




fi p 
usaflMseaiMtaafli 



Digitized by Google 



FELICITA 

DALLA CONCORDIA, 
DALL' UNIONE 

TRATTENIMENTO LIT TERARIO 
Fatto nel mefe di Settembre 
l' anno 1710. 

l'tr primi divert'mento Ad TaUirj T«%« 
della Città di Livorno, 

Conceduto 
dall' ALTEZZA REALE 

COSIMO IIL 

Acomodode' Nobili , e Cittadini della medrfima 
Dedicato alla predetta ALTEZZA REALE 
|pNjp* quattro Confervatori del mede-fimo 




Ds/ Cavali er 
Ciò: Aut. Tarf. 
~i IN LIVORNO 

Nella Stamp. di S.A.U.ap. Jacopo Vali". Collie, de' Su?. 1710. 
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ALTEZZA 

REALE. 




V\L Trono-di V. Altezza Reale 
preferita ia Città di Livorno 
le primizie de'frutti nati lot- 
to gl'influtT» della Regia- 
Munificenza per rendere al 
Padrone del campo in cui lì 
raccolgano il conveniente 
tributo, Prefen riamo una 
fola Orazione di nocche pagine , quando non ba- 



llerebbero molti fogl 
delle noflre obbligali 
go, dovela Virtù h. 7 



ad efprimere la minima p 



a parte 

zioni, perì! donativo d'un Luo- 
bà trovato afilo impenetrabile al 
vizio . Tal favore febene.fia ri levanti (Timo in sè , 
fi rende più riguardevole per la clemenza conia., 
quale ce l'hà compartito-. Ha V. A..R.rnoliratod" 
eflèrci non folamente Prencipe, ma Padre, fehà 
penfato anche all' educazione lugger-itali dall'amo- 
re. Se vi potefle panare proporzione dicorrilpon- 



dcmafraSovrano'„evafiàlli„ noni diipererellimo,, 
di potcreilmenoconqualchecipreirione di gratitu- 
dine retribuire al li Grandezza del benefìcio. Vor- 
remmo, che V. .A_R. pocefle elTcrc: fpettatore de' 
vantaggi , che già andiamo nconofeendo dalle Tue 
concezioni , che vedrebbe dal cuore mandato sù i 
noftrr volti un'efpreiiione , che non può rapprefen- 
largli la lingua , ne. può colorirli la penna ; coti, 
s' a Incuterebbe,, che-fra i Sudditi-, che l"ubbidifca- 
ro, Noi con titoladoppio , ediVaffallaggio', e di. 
Gratitudine tic mov e carne n le 
DiV.A.R- 

Livorno il. Ag°ftoi7ioi 

Umiiifs. Dfoetif,. OUtgft if»; torvi ,* Vafi. 
Cufit. Luigi CotolenitGosl 'al. f 
Cou. Valentino Furitela J Conferva. 

Anto*-Fxolo Frnncifthi, -i tari. 
Tummafo Salitane J 
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MA -Feliciti .nome inventato 
dalla 'poli ti ca del ì* huomo, 
perobligarloa ricercare, 
il bene perduto , doppoì* 
efpulfiofie dell' umanità 
da quei terreno Giardino, 
in cui ella era ftata pofea 
dal Creatore, per tratte- 
«imentodel medemoi vie- 
ne cosi follecitamente ricercata da quanti vif- 
fero, e vivano, che ne da Pittagora fù con 
tanto ftudio inveiligato il Sacramento dei nu- 
mero, ned» Archimede la quadratura del Cir- 
colo . 

Sìa pure fpaventofo, e terribile il viaggio ver 
,gT Erimafpi,dove Grifi cuftodi non menfe- 
roci, che vigilanti de' Teforì della natura., 
fra quelle rupi nafeofti minacciano efterminij 
alla [emeriti di chi a quelle pendici s' avvici- 
na col piede ;fel' huomo fupponcnelle ricchez- 
ze la Felicita rimpiattata, colà s' avanza, per 
■recuperarne il pofiefso, Scordato di quanto 
fcriHe Menandro non ballar le ricchezze a far 1' 
huoaio felice .dmp!{fac*ltarii miti font, & ab^-J K«. 

Atterrifchinopurei Mari , efottoburrafehepen- 
lìli minaccino fpaventofi naufragi) ; fe di la., 
da' Mari fi fuppone la Felicita pallata con i 
commerci , tutti i pericoli fi raporefenrano co- 
me giocondi . E pure al dire di Plinio fu (lima- 
to feliciilìmo Eliano fofifta per quefto folo, 
che mai ebbe occafione d: navigare , e del Ma- 
re non conobbe altro, che ilnomc: Ntnem ui.-,.^.^ 
nmqutim afetadit , Marc net novit qmiiitn . p 0 n-'""'"' i 
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ga pure Anfanile la Morte per ultimo de* ter- 

ribiti ; a chi fi ooftituifcc la Felicità nell'onori 
militari , ella lì rapprefenti di fembiaaze cosi 
vezzofè, cheobligsadandare mcoiirro per ab- 
bracciarla con gulto. Può cbiamarfi in Commi 
la felicita un' CroteodHanr|fsccie,qiiantifono 
i geni) degl'Uomini, chffla figurano, fenziu 
clic Apclle il grande (di cui fù detto da Plinio, 
che dipingeva ciò , che non fi poteva dipinge- 
te , cioè lampi , fulmini , e tuoni ) a far quella 
fola figura mai farebbe potuto giungere con t 
pennelli, dicendo Plinio medelimo- Felicita} 
coifrxàpna fnctìthominì non if! immani jiidicij : 
cnm projpcritatcm ijifuru aliti glia modo , & fapr 
ingerii o qnifqut temtiiat. 
m. 7 .r^e. Che meraviglia e dunqtK st h Feliciti non fi tro- 
va , fe facendo V umana ignoranza , elle I* op- 
pinione prevalga 1 alia verità, cerca quel che li 
paté, lenza curarli di ritrovare quella , che., 
veramente ella è i e quando la inedefima incon- 
tro di lei-fi porta ri mane non apprezzata , per- 
chè non coperta di quel lega le, ne invernicia- 
ta di quei belletti-, con i quali i pennellile i de- 
fiderj- del Cuore he fece io l'immagin enella gal- 
leria dell' Idee, o vanamente delitfe , ofolen- 
nementeingamiate. L'Oracolo di Delfo nefè 
■vedere due ber Simulacri quando interrogato 
chi godeffe la vera- Felicità , moftrò Fidio poco 
prima morto per fervizio della Patria . Fidiamo 
jeìisiffimnm , qui prò FtTrin frorim: occiihui-fs! , 
Ct a Giajo Pfofidio , che in un'angolo dell' Ar- 
cadia viveva con iipoflelTo d'un Ibi- Campetto 

Chiamò Plinio tale Oracolo voce di Dio per ga- 
a.j.t.t*. ftjgave lavan-ità de' manali: fittimi in ne tipa. 
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fattene ■iélfirtwtUnU wlm aA cajhiganiatahimi. 
- niim'TiamtattmkDttttmiffa Meglio di nini al 
, mio parere fa rapprefemò Diogene dimoftntn- 
do a dilla cercava con fatica , clic egli l'aveva 
davanti gl'occhi per farla ftiacon niente più, 
■ che Render la mano a fermarla : Cotonatane 
xeram Ftliiitfyteixtffi ditintat ^àmtfMeit àtixens t 
tir anima in perfetaa tran jmìitate , hìiaritatt* ne „ - , _ 
ttjjocttar; Ecco o miei Signori la felicita tue- u%r.f. 
tavera, tutta nell'effer fuo , coftituita davan- iiàmìi. 
ci noi , e condottaci quali a raanopet fatta no- 
tila dall' ALTEZZE REALI DELLA TOSCA- 
NA, cheneldarci quello R hi ro dallepit\ no- 
jofe applicazioni, perrenderia calma all' ani- 
mo agitato dalle cute , che ci modellano , hà po- 
llo in teatro il fimulacro della veraFelicità , 
dandoci ileomododi tener la mente , e t'Ani- 
mo in tranquillità: ,' &allegrezza : Qui- ridotta 
lanoftraCittà in Arpa di molte corde, e tutte 
accomodate all' uniiòno con fa quantità de i 
Cittadini uniti a goderà, tabella pace dell'ani- 
mo, che riconoice 1U concordia fola p*r' Ma- 
dre , ei fa vedere la Felicitì-; che in tanti luo- 
ghi , con tante fpefe , con 1 s3 nojofa fatidic 
età vanamente cercata. Quello è'il miopen- 
,£ero ò Signori di farvi vedete aperto il Tempio 
Scila Felicita nel Palazzo della Cittldi Livor- 
no, dove s'unìfeano i Cittadini con nodi di 
concordia* godere di quella tranquillità, & 
allegrezza , che può trovarli quaggiù fra noi . 
Se dunque proprietà è detta Fet/citìi il colli tuirt. 
una vita fommamente dilettevole fen2a preghi - 
dicareall'onefto, ficcome vuole Ariftotile, e 
quefto diletto nafee dalia tranquillr&dell'ani- 



Digitized by Google 



mo, die non può goderD dove tutto non e in 
concordi» ; io vedo miei riveriti S'gnori , e voi 
e medebitori di tanto bene a' noftri Reali Si- 
gnori COSIMO , e FERDINANDO , fedalle 
premute di «nette, e dalia clemenza di quel- 
lo riconofchiaiao l' apertura di quello Tempio 
coaiagrtto alla^virtù , Si all' onore primi con- 
fìitmivi della «rrena Feliciti: perchè la vir- 
tù appartiene alla virtù contemplativa , l'ono- 
re «L'attiva, come premio'delic lodevoli ope- 
razioni,*^ conducono allammquillitìi, Se 
al diletto. So che dovunque noi volghiamo 
lo.fguaido, o frà quelli noftri recinti, o 
inori delle noftre muraglie , da per tutto vedia- 
mooggetti , che obligano la noftra gratitudi- 
ne, perchè con la loro vaghezza , e magnifi- 
cenza c »vvifano del la particolare affezziono, 
con la quale ia RealCafa de' noftri SOVRANI 
riguarda la Citta, di Livorno, la quale fadiftin- 
zionp dell' altre, che caddero fotto il loro Do- 
minio, come attinenze della Corona ) godej 
il titolodifigliola dellaioro grandezza, per- 

.. che creatura delle nob ili fsime idee di quelli* 
■menti prudenti , e tantofà conofcereilnobil 
tutto, dal quale vengano i forcdieri si fatta- 
mente allettati , che appena v' hanno pófato il 
piede, c v'hanno!" occhio fermato ferve ndofi 
a noftra gloria deìli flupoii della Regina di Sa- 

. ba allavifta di Salomone: Majortfl fapieutìiL. 
tutf , qaam rumtr , ipitut nudimi , ■efdaman tut- 
ti contenti , Mgjtr tfi pnìirìtttdo Ina , /jsaai ru- 
mor t q«cm nudivi ; confenando la Fama minor 
del vero nell' ingrandimenti di noftra Patria., 
invogliati di farlaJua; e (cordati di quel tene- 



xy legame-, the òbliga i loro 'affetti al nativo 
terreno a quclto fola ii confacrano . Quello è 
un' effetto deile folleeirudini de i genij Domi- 
nAnri, che la coftituirono oggetto de i loro 

La ficurezza di quello Porto, dalla quale vien di' 
chiarato Livorno nobile emporio dell'Acque 
Mediterranee, come elente dalle fùrie de' più 
imperverfati Aquiloni , invitando ogni Nazio- 
ne ad aver traffico in Livorno, per averlo con 
tutto il reftodei Mondo , è fiata una fpeeìai vi- 
gilanza de Ila Ca fa REALE de'MEDICI sfavore 
dei noftri vantaggi. Le- prerogative godute 
dalle Cittì, che contano di piiì fecolr i- lor 
natali, accomunate con quella , che può chia- 
marfi nafeente ;• e coreefpreflìoni di benigniti 
sìdiftinta , come fi vede ne' lor' Dipkani con- 
fervati ne' publici Archivi, come-Scrigni del- 
la noftra gratitudine alle memorie dei. pofteri 
fono tutte tenerezze di quergran Cuori vetfo di 
noi, E qual lingua, equal penna,equal facon- 
dia, t qual cuore potrk ring rat iarvttìE REGISSI- 
MI REGI,e Padrr,Nomi : che tatti, sciti* «"con- 
vengono-, Stalle v.iftrcGrandezzei &al voftro 
Amore,comtutto cififliami lecito diilo,come lo 
fén to o Signori) non aver ebbero per noi fatto 
tutto quello ,ehe a noft ro- vantaggi 6 potevano i 
SERENISSIMI NN. REGf quanto rendendoci 
partecipi delia loto Pelici tà^non ave S'èro eftufla 
la loro Potenza in compartirci; irrqueft&Nobil 
ritiro il maggior de r beni . Parve- anche a i 
nemici del Macedone Eroe , che egiifuffevc- 
ramente grande non quando fog getta va Regni , 
. e fi rendevai Regj VaJTalli , perche poteva: fem- 
pre 



pie far di vantaggio; mi allori lo eemfefì"a.rtmo 
come maffimo , quando dichiaratoli d' effer' fi- 
glio d'un Nume , « d' effer anch' egli Iddio ,ar- 
: riyò ad aceumunare quefto titolo con Efeftione 
compartendoli quel!' ifteffa Felicita , che ei go- 
deva , perchèall'oranonpotevafarpiòquanr 
do l' aveva fatto felice : -quei noi folti* a Dia 
gtnil*t , & iffi Dtm tjftt ,fti rjtod Deosfactrt 
fojiet. Grandifurono Tempre conoiciutn DU- 
CHI della Tofcana da lutto il Mond o, grandi i 
RriBCtpi Etedi, ma non tanto grandi , che non 
potefle ro efler maggiori, or Ibi amen te f a iti maf- 
,fimi , perchè m» jultntif elicti funi ,fed fWÓ" 
felictsfaierepajfnut ; eó hanno fatto o Signori. 
E che mancava a noi per renderci veramente ca- 
. paci di fi belnoroe? Roma fteflaoe'fuoi prin- 
ci pi avrebbe potuto avere qualche invidia di 
noi, che in un fecolo, e mezzo ci vediamo 
più di lei io altrettanto tempo crefeiuti , f«j 



ebbe lei per renderli si fattamente glotiofa : 
vaglio, direfe avellerne avuto un Itiugo., do- 
veladiverfita delJe Nazioni coacorfe a coili- 
tuìre quello Corpo fi fufle anco potuta unire 
quali in un piccolo Campidoglio a formare 
un Popolo fólo , e gì' Efieri apparire per Li- 
Vptnefi , conAituendo una Citta quali a un mo- 
laico a pezzi. di più Provincie j e più Regni. 
Cièche ci mancava aviaioo ottenuto vedendo- 
fi in un fol.Portkoffenza invidiare ad Atene ) 
più Nazioni, non delia Grecia fola, ma del Mon- 
do tutto, a formare un fimulacro della con- 
cordia, dalla quale nafee la tranquilliti dell' 
animo Madre della civile Felicita. - 




Scri T 
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Scrivati dunque fu le porte di quello noltro riti- 
ro non quello , che fu l' ingreffò dell' infame 
fila villa fccifis Epicuro -.affa ingrcderc , biche- 
ut manthii , nam hic fiiamam hauum i/oliiptui eli jSri.Fpf.ii, 
invico , che conveniva a una accademia di 

belve, ma fcrivaiì cvvii iiigredere, hi; bene 
maiitbi^nambk trwqtiitiìtas Felicitai ejl. En- 
trate si entrate miei riveriti Signori, a par- 
tecipar di quel bene, cheinoftri PRINCIPI 
gì han conceduto ; qui voi dimorerete con- 
senti , perche qui troverete nella concordia., 
de' Cittadini la tranquillità, e 1' allegrez- 
za. Spelerò i favij Greci tremila dramme^ 
d' Argento, per provederfi d'un' afilo dal- 
le dome 11 ìc he cure ( terreno Paradifo di Pla- 
tone, Democrate, Polemone, e doppo lo- 
ro di tanti altri: Accademia iribm dtacmariira , 
milldu, capta, iw:.c,\umf»<t Fiatatili , De- 
mocratii, Ynlemoms : qui fenza intacco di pub- 
blici, o di privati tefori voi- trovate prepa- 
lato quel luogo, dove par tutti, 'e per cias- 
cheduno regna in privata concordia la tran- 
quilliti, e l'allegrezza. Si entrate, che fej 
pallate con piè fugace , per portarvi altrove 
con il periterò , e col paflb a ricercare ciò , 
- che qui unicamente dimora ; guardatevi di non 
inconrrare de' rimproveri tatti da Teochilo 
Chioal per altro grande Arilìotile, quando 
s' invogliò di ricercare la tranquillità, e 1" 
allegrezza lontano dall' Accademie , dove in 
bella concordia s' univano tutti i Savij , con 
persero di ritrovarla fu te riviere dat fiume 
Borbora,nelleVil!e, snelle Corti di Filip- 
po Macedone, & Aleffandro. 

Sfn- 
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'■ Spreta ÀccadimtB he» qua Borioni! Affluii efsnJit 
poft h(! màìucrit qmrtri , perchè volendo Bor- 
bone , altronon lignificare in nottra lingua, 
che Fango, veniva ecs) rimproverato , che 
più apprezzatile il -fango di libertini piaceri , 
che 1' oro puro della tranquilla Felicità abi- 
tatrice delle Civili , e virtiiofcconverfazioni, 
nelle quali come ella in proprio tempio fi tro- 
vai e ciò principalmente, per due ragioni: 
e per la prima , e da offervarli «pianto lia per 
fe medefrmo di poca capaciti il noltro core, 
e per confeguenza fe di -volta 'in volta ncn^ 
fi vota d 1 quelle cure , che lo riempiano, rei- 
tà imponìbile di potervi introdurre altra co- 
fa, e per confeguenza ne la Felicitarne il 
contento: antnto gnu Juan , a«C Imita ìageite- 
rar, non fottìi , nifi vocnitMcm meta, , Wc fidi,- 
' *um, & tra«d«iHJtau>H profuiJameat-ofiitjler- 
nac . Or fe il noltro rivil ritiro obbliga il co- 
re a votarli di turti-gl' altri pcnueri p=r ba- 
dare unicamenre al dilettevole , & all' oneilo 
non fi conAitoifce egli tempio della noli ra^ 
Felicità ? chefe pure-avefleroardire d'accom- 
pagnarci ancora qua dentro troppo temerarie 
le cure d' pgn' altra cofa , che del pubblico 
bene ( le quali fono nemiche della Felicità , 
non Compagne) noi dovereflimo condannar- 
le a quella pena, a cui i Popoli dell' Arca- 
dia coda mia va no tutti quelli, che ardivano 
entrar nel Liceo, nel quale n;>n era permei- 
lo 1" ingreiìb , che a gente fcelta , & era il 
confegnarli a certi Popoli a fe vicini , accio- 
che non lornaffèrpiù mai a ritentare T ingref- 
w fo: qui Lite*!* tniraffeut , per trasmuti a;: ira- 



ditti fnijfe Fhilarijs. E pare, che Piutarcoper 
quella parola l'hilarij non inrenda Popoli , ma 
alcuni miniltri del Liceo, i quali dovevano vUtfiut. 
Con i colpi delle Saliate reprimere 1' auda-i» i*i.u«6 
eia de' contumaci ; così doverefiemo noi trat- 
tar le notte cure, e i noltn penfieri fe igno- 
rantid'elTerqueftoLiceo confa^raro alla Civile 
Felicità, ardilTero d'introiurfi , per dilturbarla- 
Diceva Seneca ( fenza. di cui non li poi ragiona- 
re quando fi voi parlare di tranquilliti ) che 
farebbe un votare finalmente ridurrei terre- 
ni a fterilità. il tenerli fempre fecondi, e mai 
Jafciarli in ripofo, & un abbreviarli la vita 
1* efler Tempre follcciti nell'affari, fenza diftur- 
barli con qualche divertimento : citò cnim exaa- 
riit ilhs immqiiam iivlerrafta fecandilas , ita 
xaimorum impe lui cotitiamu Sabor jranpt . Poi- DtT.Sjarf. 
iione Aiiniogrand'oratore , enonmen grande e**'- 
inverti ga tori: dilla vera I-'tlicitk doppo aver 
impiegate le fue dieci ore del giorno nelle-, 
più importanti facciende , edomeliiche, e lit- 
■terane , nelle due ore: , che egli riferbava a 
fe ftelfo non ammetteva ne pure la curiofitìl 
di leggere una (bla lettera: ne epjialas qui- 
di n: Urehàt fall Hf orar, ne quid BOTJf nrf , ... 

„!„„,.,: f ui,„l,„ i#,„,;, OT i,.h,„l. 

■ lini eri; ponehst . Qui s' interrompano ^le ap- 

con giochi , e felle da homo , per parlare con 
. la frafe del morale: inurhf," t & ff/lataa. 
fora wiVem in modaia tripudiare ; qui la ci- 
vile Felicità fi ritrova. 
Ne vi farebbe fe al bando de'pen (ieri non s'unifle 
quelli concordia de' radunaci, che tenendo 
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non meno delle cure le paffioni affatto sban- 
dite, lallalle alla ragione ini iero il dominio, 
per rieonofecre la Felicita per Covrala. 11 Pit- 
tore Aron , il quale fu il primo . che dipin- 
ge fu lefuerelel' immagine della Concordia^, 
Ja colorì in compagnia dell' amicizia, come 
■infeparabile dall' ilteflà . Nulli»! boni fae fono 

Plutarco ebbe perdegno di tramandare alla nof- 
ara memoria il detto d' un Savio , ancorché 
non ne dica il nome, il quale di languendo 
■con bella divilione fra mangiare, e cenare., 
afferif voleva, che -quando egli era folo afta 
menfa, non fi dilìingtieva mangiando dal Une 
nella mangiatoja , & allora follmente cenava 
da riuomo , quando mangiava in Compagnia 
degl' amici : ì>ltin<n cufaidam : quo die fatui cc- 
tte.p.f. najfit, ediffèfrnemctmttfh. Evcramente, die 
a. 7. Sjb- j Bre bbe il mondo fe gì' Elementi fra fe mede- 
' mi difeordi, non fi unilTero infiemenell' ho- 

mo, per renderlo partecipe di quella Felicità, 
che dalla lor concordia proviene : ut in cor- 
fere ex umidi , frigidi , laiidi , fb" peci lem??- , 



Italico parnn Air; coiitei-iiia nini! . E vaglia 
il vero.fetMtto il diletto dell'armonia , enell' 
union de' difeordi ebbe ragion Tertuliano di 
■valerfi di quella fomlitudirie , per efprime- 
re la Felicita d" un' tmiverfith tutta intiera. 
Tmull. 1S1. Emula emm mio' fe cot:<!iri?>:<- aui'vcr'ìia' ili.' 

fi' "todilaiaef} j fenza chela moltitudine, che 
s' -unifee ne alteri h con fon a n za , iiccome 
della varietà delie stelle dine il Poeta , & AltrO- 
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logoMjiTilioNftrtfUnw tarlauett, inzi giovi 
a renderle rimo più ammirande , quanto più 
diverfe, epiù fimili. 
Contentatevi adeflb, che iafinifcadidarvi tedio 
o Signori conaflìciirarvi, che farà quefto Por- 
tico del Pubi ko Palazzo, il Tempio del la Felici- 
tà nell'unione de' Cittadini per queir ifteflL. 
cagione, per cui fi refegloriofo il frmafo ht- 
chitetto Buichctta il Greco, dicuifù, edife- 

fo , e lavoro l' infigue fabbrica del Duomo 
Pisa. Sariqucfìoil più bel pezzo del mio 
difcorfo, perchè preftatomi tutto inriero da 
quelgrand'Uomo, che fù I'eradiriffimo Padre f ' 
Bartoli nella fua ricriizione del favio è troppo 
a propoli to al mio bifogno . Molte altre fab- 
briche fon'più magnifiche Beliamole, più ric- 
che nella ftruttura più celebri nel difegn o de! 
vago Tempio di Pisa ; niun architetto però ri- 
portò la lode, che il Bufchet'to dall'opra fua, 
& eccone laragione. Fù egli chiamato al me- 
ditato lavoro, e gli furono porti d'avanti gl'oc- 
chi quantità dinobili fracmenti di marmi, tutte 
fpoglie guerriere del Pifano Valore , che dall' 
Oriente l' aveva caricate in più navi ; Colon- 
ned' Ogni Ik tura , cornici d'intaglio, qua! d'o- 
rico, qual corintio, qualjonico, capitelli, Cj 
piedistalli d'ogn' ordine, Zoccoli, architravi, 
ftipiti, tutti pezai , e reliquie 4' altri edifici) ab- 
battiti, & infranti. Di queftiegli con tale ar- 
tifìcio lì valfc, chene formò tutta quella mole 
d' tm'ordin folo,chedanoi, e da quanti l'am- 
mirano quotidianamente s'ammira , perchè tut- 
to concorde neil'tileiTadìverfità; diquidun- 
que di dove la Felicità tià il fuo principio nafee 
la volìra gloria ILLUSTRISSIMI SIGNORI, 
che cooperafte a quelli noftri vantaggi . Vi 



Vifiprefeiltorono avanti gl'occhi tanti pezzi, e 
tuttidiveifi quante fonoleNazioni , checon- 
cortono a formare quella noiha aifemblea , e 
VQÌconfaviidifpo£zione si fittamente gl'ani-- 
fti , che no rifui ta il bel tutto, che da noi in, 
, quella fera fi vede con diletto della pupilla, e 
del cuore, pcrche,e quanti parlano , e quanti 
odono tutti uniti, in un genio folo di confervi- 
re la tranquillità, e la concordia , concorrono a 
mantener i'empre, in piedi il Simulacro di quella 
Felicità , ali* quale le ALTEZZE REALI han- 
no donato in quefto PorticoilTcmpio in au- 

nando con i. vaflalli ogni loro bene facendo , 
che non mancane a Livorno in untuoso, do- 
to ballò a. render gloriofa Koma , cheperòcon 
rsgiciiK ii può invitare il Cittadino all' ingreilò 
non pei 1 godere di brutali piaceri, ma oneftif- 
fiiiìi p.ii~j;iropi , lenza curarfi delle delizie del- 
leConi, per non foggiacere a' rimproveri del 
già citato Teochilo ad AriHotiie , poiché qui 
votato il cuoreh umano delle fue cure,apre alla. 
Felicità quelL' ingrelfo, che può ridurre le fue 
lempeif calla calma, acciocché poffaconfervarfi 
lavila , che mancherebbe come la fecondità alle 
campagne se gli ■mancaffe il lipofo, Gcomemar- 
cherebbe la tranquillità e V allegrezza fé gli mS- 
calfe quella concordia dalla qualenafcono nittc 
duc,licome la sanità dall' unione degl'Elemen- 
ti ne' muli, e tlina quella gloria, che riportò il 
Greco architetto nel fabbricare da vari j pezzi un, 
Tempio al vero IDDIO , iìccome io dalla con- 
cordia di varij Popoli, e Nazzioni dimoftravo 
alla Felicità confagrate - Dicevo , &c 
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